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PRIMA DI TRE RIFLESSIONI PENSIERO DEL FUTURO BEATO

Toniolo e l’Opera
dei congressi

olui che viene proclama-
to beato o santo è innan-
zitutto un esempio di vi-

ta cristiana eccellente. Giuseppe
Toniolo è stato un cristiano e-
semplare in tutti gli aspetti del-
la sua vita e per questo verrà pro-
clamato beato, ma egli è stato
anche un protagonista di quella
stagione particolare della Chie-
sa italiana che è seguita all’uni-
ficazione dell’Italia. Dopo la co-
stituzione dello stato unitario la
Chiesa italiana iniziò un fatico-
so percorso che la portò a collo-
carsi in maniera diversa nella
nuova realtà politica e sociale:
non più in una sdegnosa estra-
neità, ma in una opposizione co-
struttiva per il bene del popolo
italiano. Ma il Toniolo partecipò
attivamente anche ad un secon-
do più ampio processo che in
quello stesso periodo, la secon-
da parte dell’Ottocento, interes-
sò la Chiesa universale. In quel
tempo la Chiesa cattolica inco-
minciò a ripensare il suo rap-
porto con quel mondo nuovo se-
gnato dalla rivoluzione indu-
striale e dalla cultura moderna.
Essa aveva sempre guardato con
diffidenza a questo mondo e si
era ritirata in se stessa lancian-
do contro di esso solo condan-
ne; da allora, invece, cercò di en-
trare in contatto con esso, im-
pegnandosi ad esaminarlo e a
considerare che cosa poteva of-
frire per migliorarlo. È il tempo
della nascita della Dottrina so-
ciale della Chiesa e della pre-
senza più attiva nella società da
parte della Chiesa. Dapprima in
maniera timida attraverso una
minoranza di cristiani che sen-
tivano nella loro coscienza l’ob-
bligo di guardare alle condizio-
ni miserevoli in cui si trovavano
le masse popolari, poi in manie-
ra sempre più decisa e con l’av-
vallo della gerarchia. Il Toniolo
fece parte fin dall’inizio di que-
sta minoranza contribuendo al
suo consolidamento. È di que-
sto suo impegno sociale che vo-
gliamo soprattutto parlare, che
non è estraneo alla sua santità,
perché anche attraverso di esso
egli ha vissuto in pienezza il suo
essere cristiano.
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Intellettuale impegnato
Giuseppe Toniolo aveva scelto
come professione l’insegna-
mento universitario. Nato a Tre-
viso nel 1845, si laureò a Pado-
va in economia politica e otten-
ne la cattedra in questa materia
all’Università di Pisa, dove ri-
mase praticamente per tutta la
vita. Conservò però sempre un
legame profondo con la nostra
terra trevigiana in quanto spo-
sò Maria Schiratti di Pieve di So-
ligo. Qui veniva ogni estate a
passare le sue ferie e qui volle es-
sere sepolto. Il professor Tonio-
lo non rimase però chiuso nei
suoi studi accademici. Egli par-
tecipò con grande passione al
travaglio del nostro paese che
compiva i primi passi come nuo-
va nazione per inserirsi nello svi-
luppo del mondo moderno. La
sua preoccupazione principale
fu che tale sviluppo avvenisse
nel modo giusto, che per lui era
quello indicato dalla fede cri-
stiana, e aiutò la Chiesa italiana
ad accompagnare efficacemen-
te questo processo. Tutto il suo
pensiero e la sua azione si con-
centrò su questo punto: mo-
strare, partendo dalla fede cri-
stiana, quali dovevano essere i
passi da fare per la formazione
di una società degna dell’uomo.
A questo scopo egli prese con-
tatto con tutti i centri europei
nei quali si stava elaborando il
pensiero sociale cristiano. Così
egli diventò uno dei principali
costruttori della Dottrina socia-
le della Chiesa. L’enciclica che il

papa Leone XIII pubblicò nel
1891, la famosa Rerum Nova-
rum, prima espressione ufficia-
le di questa Dottrina, è frutto an-
che del suo contributo.

La situazione dei cattolici in I-
talia
In Italia, dopo l’unificazione, i
cattolici si trovarono in una si-
tuazione singolare. La nascita
del nuovo stato era avvenuta
attraverso una dolorosa rottu-
ra con la Chiesa a causa dell’a-
bolizione dello Stato Pontifi-
cio e della proclamazione di
Roma a capitale d’Italia. Il pa-
pa, con i cattolici, si sentì vio-
lentato da queste decisioni e non
volle riconoscere la nuova realtà.
La protesta prese forma in un
vasto movimento dei cattolici i-
taliani in difesa dei diritti del pa-
pa, che si organizzò in una strut-
tura associativa chiamata “Ope-
ra dei congressi”. Il nome deriva
dal fatto che il primo impulso
venne dalla convocazione di tut-
ti i cattolici ad un congresso che
si tenne a Venezia nel 1874, do-
ve si studiarono le strategie per
opporsi al grande sopruso com-
messo nei confronti del ponte-
fice. La convocazione si ripeté
negli anni successivi e per darle
più continuità ed efficacia si co-

stituirono dei comitati stabili in
molte diocesi e anche nelle prin-
cipali parrocchie. Prese forma
così una vasta organizzazione,
chiamata con quel nome. Era
formata sostanzialmente da lai-
ci e rappresentava il primo ri-
sveglio dei laici italiani in una
Chiesa sostanzialmente clerica-
le. Rappresentava la prima for-
ma di quello che gli storici chia-
mano il “Movimento cattolico”.
È interessante notare che que-
sto risveglio avveniva attraver-
so una convocazione, un trovarsi
insieme di tutte le componenti
della Chiesa. È la conferma che
questa è una modalità impor-
tante della vita della Chiesa. La
Chiesa si evolve non solo me-
diante la convocazione dei suoi

responsabili gerarchici (i conci-
li), ma anche di tutte le sue com-
ponenti. A pensarci bene que-
sta tradizione ha segnato forte-
mente la rigenerazione della

Chiesa e continua anche al gior-
no d’oggi.
Il nostro Toniolo, da cristiano
responsabile qual era, si coin-
volse in questo movimento e ne
divenne uno dei protagonisti.

La svolta impressa dal Toniolo
L’entrata del Toniolo nell’Opera
dei congressi ne provocò un si-
gnificativo cambiamento. Il mo-
vimento, infatti, era tutto con-
centrato nella difesa dei diritti
del papa. Era il baluardo dell’“in-
transigentismo”, termine che in-
dicava la volontà di non scende-
re mai a patti con la nuova realtà
politica. Questa volontà fu san-
cita a livello ufficiale con un de-

creto, il cosiddetto “Non expe-
dit”, che proibiva ai cattolici di
partecipare alla vita politica: né
elettori né eletti, si diceva. Il To-
niolo si attenne sempre a questa
indicazione, però non poteva i-
gnorare la situazione sociale del
paese. La difesa dei diritti viola-
ti del papa era importante, ma
più importante era per lui il
cambiamento della disastrosa si-
tuazione sociale in cui versava
l’Italia, sotto la guida di governi
liberali. Egli si impegnò a spo-
stare l’attenzione del movimen-
to cattolico verso questa dire-
zione, non senza incontrare la
resistenza e anche l’ostilità dei
dirigenti del movimento. Per lui
era urgente impegnarsi in una
analisi profonda della realtà ed

elaborare vie nuove per realiz-
zare una maggiore giustizia so-
ciale. In questa sua battaglia e-
gli trovò l’appoggio della parte
più giovane del movimento. I
congressi, soprattutto dopo la
pubblicazione della Rerum No-
varum, divennero, sotto la spin-
ta del Toniolo, sempre più mo-
menti decisivi per il cambia-
mento della realtà sociale del
paese, in contrapposizione alla
mentalità liberale, poco sensibi-
le alle riforme sociali e in con-
trapposizione all’incipiente mo-
vimento socialista, inconciliabi-
le con la visione cristiana della
società. 

Il ruolo della Chiesa
Questo impegno sociale in no-
me della fede non poteva non ri-
sentire della visione dei rappor-
ti della Chiesa con il mondo, ti-
pica di quel tempo. Molto di-
versa, per intenderci, da quella
che sarebbe maturata con il
Concilio Vaticano II. Il contatto
della Chiesa con il mondo pla-
smato dalla modernità avvenne
mantenendo tutta la diffidenza
nei suoi confronti. Si cercò di in-
serirsi in esso, non solamente
con azioni caritative, ma anche
sforzandosi di capire le cause dei
mali sociali in modo da propor-
re dei rimedi efficaci, ma si en-
trò con la convinzione che tut-
to quello che era stato fatto in
questi secoli di grandi cambia-
menti, era tutto sbagliato. Non
c’era atteggiamento di dialogo.
La Chiesa rimaneva polemica-
mente in opposizione e il mi-
glioramento sociale non poteva
avvenire se non attraverso un ri-
torno di questo mondo moder-
no sotto il suo manto. Solo la
Chiesa possedeva la soluzione
definitiva dei problemi sociali. Il
Toniolo partecipava di questa vi-
sone del rapporto della Chiesa
con il mondo. Era sua convin-
zione profonda che il migliora-
mento non potesse avvenire se
non restaurando l’“ordine so-
ciale cristiano”, l’unico valido.
Questo gli impedirà di accor-
gersi di nuove vie per una pre-
senza più efficace della Chiesa
nel mondo che già al suo tempo
si incominciavano ad intravede-
re. Questo non toglie che il suo
pensiero sociale non abbia indi-
viduato fin da allora alcuni pun-
ti fondamentali che sono entra-
ti nel patrimonio della Dottrina
sociale della Chiesa. Vedremo in
concreto questi punti conti-
nuando l’esplorazione del suo
pensiero sociale.

Giampiero Moret

Giuseppe Toniolo

i avvicina la beatificazione dell’economista e sociologo Giu-
seppe Toniolo (1845-1918), nato a Treviso e sepolto nel duo-
mo di Pieve di Soligo, fissata per il prossimo 29 aprile nella ba-

silica di San Paolo fuori le mura in Roma. Il pensiero del Toniolo è
stato determinante, tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Nove-
cento, per l’elaborazione della Dottrina sociale della Chiesa. Ri-
prendiamo le sue considerazioni in tre successivi articoli dedicati
alla svolta da lui impressa all’organizzazione cattolica “Opera dei
congressi”, al suo pensiero sociale e alla sua posizione nei confron-
ti della “Democrazia cristiana”.
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A FEBBRAIO LA SETTIMANA SOCIALE
iuseppe Toniolo fu tra i promotori delle Settimane sociali dei
cattolici italiani, come occasione di confronto sui temi della

dottrina sociale. Riprendendo l’intuizione del Toniolo, da nove an-
ni la nostra diocesi propone la Settimana sociale, che sviluppa in tre
serate un tema. La nona edizione, che ha per titolo “Affamati di giu-
stizia”, si aprirà lunedì 6 febbraio al teatro Careni di Pieve con Ugo de
Siervo, presidente emerito della Corte costituzionale, che tratterà
l’argomento “La legge: volontà del più forte o volontà del più giusto?”.
La seconda serata avrà luogo mercoledì 8 a Oderzo: Edmondo Bru-
ti Liberati, procuratore capo della Repubblica di Milano, relazio-
nerà su “La riforma della giustizia per il rilancio del Paese”. Conclu-
sione venerdì 10 a Conegliano con padre Innocenzo Gargano, mo-
naco camaldolese del monastero di S. Gregorio di Roma, che si sof-
fermerà su “Primato della giustizia di Dio e ricerca della legalità nel-
la comunità degli uomini”.
In ciascuna delle tre serate sarà presentato il profilo di un diocesa-
no per il quale la passione per la giustizia ha rappresentato il senso
dell’intera esistenza: Onesta Carpenè, padre Cosma Spessotto e
monsignor Giuseppe Faè.
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Dopo l’unificazione, era
convinzione profonda
del Toniolo che il
miglioramento non
potesse avvenire se
non restaurando
l’“ordine sociale
cristiano”, l’unico valido

Papa Leone XIII e il frontespizio dell’enciclica Rerum Novarum


